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Numeri interi, parallelismo, 
perpendicolarità  
e congruenza
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I NUMERI INTERI RELATIVI;  
ALCUNE RIFLESSIONI DIDATTICHE

Come mostra la storia della matema-

tica, l’introduzione dei numeri relativi ha 

rappresentato un ostacolo epistemologi-

co per gli stessi matematici ed è quindi 

naturale che i bambini possano incontra-

re difficoltà in questo ambito. Certamen-

te l’approccio più intuitivo all’argomento 

è quello dell’interpretazione in contesti 

NUMERI
Obiettivo

z  Interpretare i numeri interi positivi 
e negativi in contesti concreti.

concreti: i numeri interi relativi visti co-

me gradini di una scala sulla quale si può 

salire o scendere oppure, come vogliamo 

fare noi ora, come punteggi ottenuti in 

un gioco in cui una mossa vincente fa 

guadagnare punti, mentre una sbagliata 

ne fa perdere. 

PIÙ DUE SE VINCI,  
MENO UNO SE PERDI

Dividiamo i bambini in coppie e conse-

gniamo a ogni coppia un dado a sei facce 

e due evidenziatori di colori differenti (per 

esempio uno di colore rosso e uno di co-

lore blu). Il gioco ha le seguenti regole:

• ogni bambino lancia il dado una volta; 

Questo mese parliamo di...

I n questo percorso introdurremo il concetto 
di numero intero relativo. Al �ne di favorire 
una prima concettualizzazione, i bambini 

faranno uso di tali numeri durante la soluzione 
di alcuni problemi.
Successivamente accompagneremo gli alunni 
alla ricerca di esempi di oggetti concreti in 
cui è possibile trovare un’interpretazione dei 
concetti di parallelismo, perpendicolarità e 
congruenza. In�ne i bambini si eserciteranno 
nell’uso di tabelle e gra�ci nella rappresenta-
zione della struttura di un problema.

VERSO I TRAGUARDI DI COMPETENZA
L’alunno:

z esegue calcoli con i numeri naturali, interi, numeri con la virgola  
e con le frazioni;

z riconosce e rappresenta forme del piano e dello spazio, individua 
relazioni tra gli elementi che le costituiscono;

z usa strumenti per il disegno geometrico e i più comuni strumenti 
di misura;

z ricerca informazioni da dati rappresentati in tabelle e gra�ci;

z risolve problemi mantenendo il controllo sia sul processo 
risolutivo, sia sui risultati.

PER SAPERNE DI PIÙ
z Baldazzi, L. et al. (2011). Numeri. In D’Amore, B., Fandiño Pinilla, M.I., 

Sbaragli, S. (a cura di) Progetto: Matematica nella scuola primaria, percorsi 
per apprendere, n. 7. Bologna: Pitagora.

• vince il turno chi ottiene il punteggio 

maggiore; 

• se i due giocatori ottengono lo stesso 

punteggio, i lanci si ripetono fino a quan-

do non si ottengono punteggi differenti;

• un turno vinto fa guadagnare due pun-

ti, uno perso ne fa perdere uno; 

• vince il gioco chi ha ottenuto un pun-

teggio maggiore dopo sette turni validi. 

Ciascun bambino deve annotare i pun-

teggi ottenuti dal compagno nella se-

guente tabella, evidenziando la casella 

corrispondente con il blu (vincita) o con 

il rosso (perdita). Possiamo ingrandire e 

fotocopiare la tabella oppure farla ripro-

durre sul quaderno.

Miglena Asenova

RACCORDI
z GEOGRAFIA

NUMERI INTERI RELATIVI   PARALLELISMO E PERPENDICOLARITÀ   

CONGRUENZA TRA FIGURE PIANE   ANGOLI   PROBLEMI   TABELLE   GRAFICI
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Numero 

turno
Risultato

1 Vince 2 punti Perde 1 punto

2 Vince 2 punti Perde 1 punto

3 Vince 2 punti Perde 1 punto

4 Vince 2 punti Perde 1 punto

5 Vince 2 punti Perde 1 punto

6 Vince 2 punti Perde 1 punto

7 Vince 2 punti Perde 1 punto

Dopo aver terminato la registrazione 

dei risultati, chiediamo ai bambini di sta-

bilire il punteggio finale di ciascun gioca-

tore. In seguito alcune coppie potranno 

spiegare a tutta la classe come hanno 

eseguito i calcoli. Richiamiamo l’attenzio-

ne dei bambini sul fatto che per stabilire il 

punteggio finale è sufficiente addizionare 

i punteggi dei singoli turni, tenendo pre-

sente che i punteggi possono essere posi-

tivi o negativi. Così facendo si ottiene una 

espressione simile alla seguente:

(+2) + (–1) + (–1) + (–1) + (+2) + (–1) + (–1).

Dato che i bambini non conoscono i nu-

meri relativi, è naturale che interpretino 

i segni “+” e “–“ come i simboli delle 

operazioni addizione e sottrazione. È ne-

cessario chiarire dunque che un numero 

relativo è composto da un segno e da un 

valore assoluto. Il segno “–“ significa che 

il numero è minore di zero e che sulla retta 

numerica esso si trova a sinistra dello zero, 

mentre il segno “+” significa che il nu-

mero è maggiore di zero e che sulla retta 

numerica si trova sulla destra dello zero; 

il valore assoluto indica invece di quante 

unità il numero intero dista dallo zero sul-

la retta numerica dei numeri interi relativi. 

Dato che l’operazione da eseguire tra i 

numeri interi relativi del problema propo-

sto è l’addizione, possiamo interpretare 

l’addizione di un numero intero positivo 

come uno “spostamento a destra” sul-

la retta numerica e quello di un numero 

intero negativo come uno “spostamento 

a sinistra” di tante unità quanto indicato 

dal valore assoluto del numero. 

Consegniamo ai bambini la scheda 1, 

facendoli lavorare a coppie.

QUAL È LA TEMPERATURA  
NELLA TUA CITTÀ?

Vediamo ora un’altra interpretazione 

pratica dei numeri relativi. Diamo a ciascun 

bambino il compito di trovare su internet 

la temperatura di una città del mondo a 

mezzogiorno di una certa data, 

avendo cura di scegliere città 

con temperature differenti, 

sia positive sia negative. Per lo 

svolgimento dell’attività abbia-

mo bisogno di un cartellone di 

dimensione almeno 60x90 cm 

e di pennarelli colorati. Dise-

gniamo (o facciamo disegnare 

ai bambini) sul cartellone la sca-

la graduata di un termometro, 

come quella rappresentata qui 

accanto.

Ogni bambino deve riportare il nome del-

la città di cui ha rilevato la temperatura 

in corrispondenza del punto corretto sulla 

scala. Il cartellone può costituire un utile 

collegamento con gli argomenti trattati in 

geografia. Per esempio, si potrebbero far 

eseguire ai bambini alcune ricerche sulle 

zone climatiche alle quali appartengono 

le città in questione. 

Consegniamo la scheda 2 per il lavo-

ro individuale.

Obiettivo

z  Utilizzare i concetti di parallelismo, 
perpendicolarità e congruenza.

SPAZIO E FIGURE

CONCETTI GEOMETRICI E REALTÀ
I concetti geometrici sono propri delle 

figure geometriche astratte e non degli 

oggetti reali, ma è utile aiutare i bambini a 

riconoscere una loro interpretazione nella 

realtà e procedere gradualmente con l’a-

strazione.

L’attività può essere svolta facendo una 

passeggiata per la città e osservando gli 

edifici. Infatti, è facile incontrare nelle fac-

ciate degli edifici elementi architettonici 

che soddisfano le caratteristiche di pa-

rallelismo e perpendicolarità o che sono 

congruenti tra loro. 

Nell’immagine possiamo per esempio 

notare che le finestre hanno i lati a due 

a due paralleli e che i lati adiacenti sono 

perpendicolari tra loro, che le finestre di 

ciascun piano sono congruenti tra loro e 

che le vetrate delle finestre del secondo 

piano sono suddivise in otto quadrati tra 

loro congruenti. 

Se invece preferiamo far svolgere l’attività 

a scuola, possiamo scoprire caratteristiche 

analoghe anche negli oggetti della nostra 

aula (porte, finestre, banchi...).

Suddividiamo i bambini in gruppi da tre o 

quattro e facciamo un gioco: ogni grup-

po deve individuare il maggior numero di 

esempi possibile di elementi tra loro pa-

ralleli, perpendicolari o congruenti. Vin-

ce il gioco il gruppo che ha individuato 

il maggior numero di elementi aventi tali 

caratteristiche in un tempo prestabilito 

(per esempio un quarto d’ora). 

Consegniamo infine la scheda 3 per 

il lavoro individuale.

Per concludere l’argomento evidenziamo 

un fatto, spesso sottinteso, che conviene 

esplicitare chiaramente: date due rette 

nello stesso piano, esse sono o parallele 

o incidenti; date due rette incidenti, esse 

sono perpendicolari o no.

Obiettivo

z  Confrontare e misurare angoli 
utilizzando proprietà e con il 
goniometro. 

CHE TIPO DI ANGOLO È?
Probabilmente i nostri alunni cono-

scono già le diverse tipologie di angolo, 

ma potrebbe essere opportuno ripassarle 

prima di iniziare l’attività che proponiamo 

qui di seguito. Gli angoli possono essere 

distinti in convessi (non contengono i pro-

lungamenti dei propri lati e la loro misura 

può andare a 0° a 180°) e concavi (conten-

gono il prolungamento dei propri lati e la 

loro misura è maggiore di 180° e minore o 

uguale a 360°).

Tra gli angoli convessi possiamo distin-

guere l’angolo nullo (0°), l’angolo acuto 

angolo 
concavo

angolo  
convesso
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(minore di 90°), l’angolo retto (90°), l’an-

golo ottuso (minore di 180° e maggiore 

di 90°) e l’angolo piatto (180°). L’angolo 

giro (360°), invece, rientra tra gli angoli 

concavi.

Dividiamo i bambini in coppie e conse-

gniamo a ciascuna coppia una fotocopia 

ingrandita della seguente immagine.

Il compito consiste nell’individuazione degli 

angoli acuti (da evidenziare per esempio 

con il colore blu), degli angoli retti (da evi-

denziare per esempio con il colore rosso) 

e degli angoli ottusi (da evidenziare per 

esempio con il colore giallo). Una volta ter-

minato il lavoro, discutiamo con la classe 

su che cosa si intenda per angolo. È im-

portante che dalla discussione emerga che 

l’ampiezza dell’angolo non dipende dalla 

misura dei suoi lati e quindi non può nem-

meno essere riferita all’area della superficie 

individuata (si tratta di una superficie illimi-

tata), ma che un grado corrisponde alla tre-

centosessantesima parte dell’angolo giro. 

Facciamo lavorare i bambini sulla sche-

da 4.

Obiettivo

z  Rappresentare problemi con 
tabelle e gra�ci che ne esprimono 
la struttura.

RELAZIONI, DATI  
E PREVISIONI

COMBINAZIONI

La rappresentazione della struttura di 

un problema tramite tabelle o grafici può 

avere una duplice funzione: può essere 

utile per una migliore comprensione del 

problema stesso, ma può facilitare anche 

la comunicazione della soluzione a terzi.

Possiamo proporre come esempio il se-

guente problema di calcolo combinatorio. 

Marco ha due berretti e tre sciarpe. In 

quanti modi diversi potrebbe abbinare 

berretto e sciarpa?

Per comprendere meglio la struttura del 

problema potremmo usare una tabella op-

pure un diagramma ad albero.

Berretto 1 Berretto 2

Sciarpa 1

Sciarpa 2

Sciarpa 3

Possiamo fornire ai bambini la tabella e il 

diagramma ad albero vuoti e chiedere lo-

ro di completarli in maniera tale che rap-

presentino la struttura del problema. Nel 

primo caso il numero di combinazioni si 

individua come il prodotto cartesiano tra 

l’insieme costituito dai berretti e l’insieme 

costituito dalle sciarpe, mentre nel secon-

do caso il numero di combinazioni è inter-

pretabile nel diagramma come il numero 

di collegamenti possibili tra gli elementi dei 

due insiemi.

Proponiamo ora un problema analogo, 

ma nel quale è necessario abbinare gli ele-

menti di tre insiemi differenti; per esempio 

chiediamo che i bambini determinino il nu-

Berretto 1 Sciarpa 2

Sciarpa 3

Sciarpa 1

Berretto 2 Sciarpa 2

Sciarpa 3

Sciarpa 1

mero di combinazioni che si possono otte-

nere abbinando tra loro in tutti i modi pos-

sibili due sciarpe, tre berretti e due giacche. 

Lasciamo lavorare i bambini in gruppi da 

tre e facciamo esporre in seguito ad alcuni 

gruppi la loro soluzione, discutendola poi 

con la classe. È probabile che i bambini 

tentino di rappresentare la soluzione con 

una tabella, rendendosi ben presto conto 

che quella modalità è utile solo nel caso 

in cui si devono combinare gli elementi di 

due insiemi. Poniamo dunque la seguente 

domanda: come si potrebbe rappresen-

tare il problema usando comunque una 

tabella? È chiaro che, per poterlo fare, 

uno dei due insiemi (quello i cui elemen-

ti sono riportati sulle righe o quello i cui 

elementi sono riportati sulle colonne) deve 

essere costituito da coppie di combinazioni 

possibili: per esempio nelle colonne si do-

vrebbero riportare tutte le possibili coppie 

formabili dagli abbinamenti tra sciarpe e 

berretti, mentre sulle righe si dovrebbero 

riportare le giacche. 

È molto probabile invece che i bambini 

riescano a rappresentare e risolvere con 

maggiore facilità il problema ricorrendo a 

un diagramma ad albero. Naturalmente 

è accettabile anche qualsiasi altra rappre-

sentazione che rispecchi in maniera appro-

priata la struttura del problema.

L’ANGOLO DEI PROBLEMI

Numeri e loro proprietà
Proponiamo il seguente problema:

Giovanni ha spiegato i concetti di numero pari/ numero dispari e di numero primo/nu-

mero composto al suo fratellino Carlo, che frequenta la quarta, e vuole veri�care se Carlo 

ha compreso bene. A tale scopo Giovanni vuole predisporre una tabella a doppia entrata 

nella quale suo fratello deve inserire i numeri da 0 a 50 in maniera tale che sia chiaro per 

ciascun numero inserito se è pari o dispari e se è primo o composto. Aiuta Giovanni a 

completare l’intestazione della tabella e completala poi come avrebbe dovuto fare Carlo.

................. .................

.................

.................

LA DIDATTICA
CONTINUA SUL WEB
www.lavitascolastica.it > Didattica

t Schede e percorsi>  La linea del 

tempo con i numeri relativi, 

classe V, scheda 1
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